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mondo tornano parole come «so-
gno», «visione», «speranza». E «cam-
biamento» ingrande, chesipuòede-
ve fare. Enel lessicodiunpresidente
eletto afro e americano, benché
post-razziale,ma altresì sintesi (glo-
bale!)di «transculturalità». Infatti ta-
leappare come imagingBarackOba-
ma, di là dei suoi propositi economi-
ci, che peraltro richiamano una
Grande Speranza novecentesca: il
New Deal di Roosevelt. Che cosa si
vuol dire? Esattamente questo: che
perUtopia (e per le visioni generali)
i giochi non sono fatti. E l’ultima pa-
rola non è ancora pronunciata.

Matorniamoal libroeai suoiargo-
menti. L’idea di fondo è presto det-
ta:nonsipuòdivinare filosoficamen-
te o scientificamente il futuro. E pre-
tenderedi farlo ènon solo antiscien-
tifico, ma anche disumano e illuso-
rio. Un residuo ideologico della pro-
messa biblica giudaico-cristiana,
checi inducea scoprire laProvviden-
zanei sussulti casuali e sempre in bi-
licodellaStoria.Checome tale, scrit-
ta con la maiuscola, è un incubo de-
stinato a disastri e dispotismi.

Impossibile ovviamente non te-
ner conto di questo caveat, che ha
dalla suamoltebuoneragioni. Inpri-
mo luogo il dispotismo stesso impli-
cito in ogni visione conchiusa e in
ogni storia a tema, gerarchicamente
custodita da élites «ideocratiche» e
autoinvestite da violenza e populi-
smo:gli scienziati sociali cheavvera-
no con la forza la loro verità utopi-
co-scientifica. E tuttavia è giocofor-
za ricordare che l’intera età moder-
na fu intrisa dall’inizio di Utopia.
Dalla prefigurazione di «altri mon-
di» sistemici immaginati e da far va-
lere. Con le buone o le cattive. Non
solo fascismo e comunismo quindi.
Ma, a partire da molto prima, già il
mondo liberale in embrione fece va-
lere le sue Utopie. Nel contrastare
adesempio l’Assolutismoe i suoimi-
ti (utopici) di buon governo organi-
co e pacificato. Intanto Utopia, co-
me«non luogo»e isola felicediuomi-
ni addomesticati e felici, fu invenzio-
ne di Tommaso Moro nel ‘500 con-
tro la dimensione conflittuale del
nuovomondo, tramonarchia assolu-
ta inglese e nuova società civile. Poi
Utopia fu rilanciata come teocrazia
eretica da Campanella nel Seicento
con la sua Città del Sole. Poi ancora
fuHobbesautopizzare l’Ordineasso-
lutodel LeviatanocomeStato che in-
globava e domesticava le lotte dell’«
individualismo possessivo» neobor-
ghese. Via via fino a Locke, Fergus-
son, Smith, che immaginavanoordi-
ni civili virtuosi, dove le passioni po-
tevanoessere sublimateeagite, aba-

se del progresso e della «ricchezza
delle nazioni». Con lo Stato mero
«guardianonotturno»,mite e garan-
tista. E sullo sfondo però schiavi-
smo, cittadini passivi senza proprie-
tà e diritti, urbanesimo miserabile e
lavoro dei fanciulli. Per inciso: an-
che il modernissimoBacone, reazio-
nario in politica, era un utopista,
con la sua Nuova Atlantide. Fatta di
inventori checomandavanoediffon-
devano lemirabilie della tecnica on-
nipotente e senza limiti.

Insomma tutta la modernità fu
utopica, inclusi i progenitori delme-
todo scientifico, per non dire di so-
ciologi e scienziati sociali come
Comte eSaint-Simon.Del resto, vol-
gendo lo sguardomolto indietro, da
sempre o quasi l’«ottimo governo»
aristotelico o la Repubblica platoni-

ca furono a loro modo sinonimo di
Utopie anzitempo. Per non parlare
delle comunità cristiane o dei movi-
menti ereticali, che schiudono interi
mondi storici. L’ascesi intramonda-
na del lavoro e il monachesimo, le
prime. Il calvinismo e il nuovomon-
do americano le seconde, come vide
Max Weber. Giusta quindi l’avver-
tenza di Rossi contro i rischi di Uto-
pia. E nondimeno però, perché su
Marx eHeidegger fare di tutta l’erba
un fascio? Marx fu sì anche totaliz-
zante, ma pure critico e libertario:
contro il feticismo di finanza e mer-
ci.

E Heidegger fu sì anticapitali-
sta-romantico.Maanche«decostrut-
tivo»enemicodei «Valori» edell’ido-
latria massificata della Volontà. In
conclusione l’Utopia è inestirpabile.
Purché la si intenda come «Euto-
pia», buon luogo possibile, progetto
razionale. Critica del Potere e Ideale
regolativo della ragione a servizio
della liberazione di tutti e di ciascu-
no. Qui, ora e subito sul pianeta, at-
tornoai beni comuni, e nonnell’al di
là. Almodo in cui la intendeva Kant,
citato daRossi,manon ben compre-
so, visto che parlava di «pace perpe-
tua». Più utopista di così!❖
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Noam Chomsky

Linguista, scienziato, filosofo
e teorico della comunicazione, No-
am Chomsky è una delle poche voci
veramente radicali del panorama in-
ternazionale e radicali sono le sue
critiche a capitalismo, imperialismo,
oppressione e propaganda di gover-
no. Tra i suoi testi più famosi tradotti
in italiano, «I nuovi mandarini». «Il
bene comune», «Capire il potere».

Renato
Pallavicini

UNABALLATA
A FUMETTI

PERDEANDRÉ

Ma qual è la storia della A cer-
chiata? Un libro fotografico edito
dalla casa editrice Elèuthera («A cer-
chiata. Storia veridica ed esiti impre-
visti di un simbolo», pagine 128, eu-
ro 20,00) ci racconta attraverso i
contribuiti di artisti, scrittori e can-
tanti, le sue vicende in quarant’anni
di vita, a partire cioè dalla sua nasci-
ta nel 1964 a Parigi, in una piccola
rete di giovani anarchici. La sua vita
pubblica inizia a Milano nel 1966.

La speranza

F

«Anarchismo»

IL CALZINO
DI BART

Che cos’è l’anarchia

Di Noam Chomsky è appena
arrivato in libreria «Anarchismo»
(pp. 318, euro 17,50, Tropea), una rac-
colta di saggi, conferenze, scritti ine-
diti e rarità che illustrano i fonda-
menti che hanno ispirato il pensiero
dell’intellettuale statunitense: i prin-
cìpi anarchici che ne hanno guidato
l’impegno politico fin dalla gioven-
tù, e che sono persino alla base delle
sue teorie linguistiche.

Anarchia. L’etimologia della
parolanon lascia dubbi: «contro l’au-
torità», «senza governo». Non que-
sto o quel governo, non una autori-
tàdeterminata, ma l’autorità e il prin-
cipio gerarchico in quanto tali. Gli
anarchici sono quindi nemici giurati
del potere dell’uomo sull’uomo, di
ogni sopraffazione, di ogni costrizio-
ne, non importa sotto quale bandie-
ra si eserciti.

Storia della «A cerchiata»

E se provassimo
a ipotizzare un’«eutopia»
come il buon luogo
quotidiano da far valere
per il domani?

FESTA PER...
la libreria
«Giannino
Stoppani»

Oggi a Bologna la «Giannino Stoppani» festeggia i suoi 25 anni di vita: la libreria per
ragazzi vide la luce in una Bologna post-settantasette ricca di fermenti culturali. Col tempo
è diventataanche cooperativa di formazione e casa editrice. Oggi alle 17 in Cappella Farne-
se, la Giannino presenta due libri che hanno per tema la Scuola. Seguirà brindisi.

Altre utopie

I
n scena entrano uno alla vol-
ta e ciascuno porta con sé la
sua storia. Non siamo a tea-
tro, i personaggi sono ben
più di sei e al posto del piran-

delliano autore vanno in cerca di
un cantautore. Il cantautore è Fa-
brizio De André e gli attori che lo
cercano sono le creature che han-
no popolato le sue canzoni e che,
ora, si ritrovanoorfane tra lepagi-
ne di un libro a fumetti.

Ha l’andamento e il ritmo di
una pièce teatrale questa Ballata
per Fabrizio De AndrédiSergioAl-
gozzino, omaggio a fumetti al
cantautore genovese, scomparso
l’11 gennaio del 1999, edita da
Becco Giallo (pp. 112, euro 15)
che qualche tempo fa avevaman-
dato in libreria un’interessante
biografia a fumetti di Luigi Ten-
co, altro grande protagonista del-
la scuola genovese e della canzo-
ne italiana.

Il libro di Algozzino, però, non
è una biografia ma una messa in
scena, appunto, dei personaggi
che De André fece vivere nelle
sue canzoni: da Carlo Martello a
Marinella, da Bocca di Rosa a
Princesa, da Piero a Tito, dal Go-
rilla al Giudice e a tanti altri. Al-
l’inizio si ritrovano, tutti, attorno
al cadavereappesodiMichéad in-
terrogarsi su chi sono e che cosa
ci fanno lì, ora che Fabrizio non
c’è più.

Persone dalle vite diverse e di-
stanti, non sarà facile farle stare
insieme e dialogare, ma alla fine
scopriranno, tutti, che «Noi sia-
mo lui», creature artistiche ormai
dotate di vita propria, essenza e
sostanza del loro creatore. Detta
così, potreste pensare che questa
Ballata per Fabrizio De André si
prenda un po’ troppo sul serio.

E invece è un testo che si fa leg-
gere con piacere, pieno di spunti
brillanti e ingentilito da un tratto
grafico ed elegante alla Tullio Pe-
ricoli.Comedi consuetonelle col-
lane di Becco Giallo, il volume è
ricco di apparati e di «un dietro le
quinte» sulla sua genesi. Un
omaggio non scontato a un gran-
de cantore della vita. Che ci man-
ca.❖
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